
LUISA

Quale classe dirigente

Proviamo ad immaginare la classe

dirigentedell’Italia futura...Cresciuti

inunascuoladibasso livello(Iacona

nella sua trasmissione ne ha fatto

una fotografiaadirpocodrammati-

ca), con una televisione di pessimo

gusto con tanti uomini e donne ad

insegnare ai nostri giovani come

“apparire” per ottenere risultati,con

una classe politicamerciaiola ema-

fiosa, con un’opposizione che non

riesce a far quadrato e che trasmet-

te un pessimo esempio di arrende-

volezza di fronte ad un inequivoca-

bile declino verso il basso.

ANTONIO

Noi i sacrifici

Ecco cari insegnanti e lavoratori in

mezzoalla strada isacrifici chechie-

deva il Governo, loro dovevano di-

vertirsi e non potevano darvi conti-

nuità nel lavoro. Adesso ci sono le

votazioni, soprattutto per quegli

operaichesivantavanodiavervota-

to quelli lì, cambiate il vostro voto

oppuresarà lavostra fine, ormai siè

capito come vengono sperperati i

soldiesesi fermaquestaemorragia

credo che possiamo ancora rialzar-

ci.

PROF LUIGI DEL PRETE

L’attacco frontale

Il mondo della scuola è oggetto da

piùdiunannodiunattacco frontale

da parte delle politiche del governo

Berlusconi. Le pseudo riforme del

ministroGelminichehannogiàinve-

stitolascuolaprimariaelascuolase-

condaria di primogradoe che inve-

stirannonel2010anchelascuolase-

condaria di secondo grado, stanno

riducendo drasticamente l’offerta

formativaeimpoverendoirrimedia-

bilmente la qualità della scuola.

Le colpe di noi insegnanti sono tan-

te, forse la più grande è quella che

pur vivendo nella stessa società dei

loroalunni, invirtùdella loro forma-

zione, avrebbero dovuto capire i

cambiamenti inattoeprovarea fer-

mare le mutazioni a-culturali. Ma

non è stato così! Ogni volta che en-

tro inunascuola(ormaiè il sestoanno

daprecario), ritrovo sempre le stesse

dinamiche incomprensibili, con tanti

colleghi atrofizzati nella dimensione

privatadelproprioquotidiano,cheac-

cettano tutto con rassegnazione ed

apatia, incapaci di superare imonoliti

della delega politica e sindacale, rin-

chiusi inunautismosociale che li ren-

de sordi alla frase dignità del lavoro .

Ma che dire, anche, di un sistema cul-

turale ed intellettuale italiano che si è

sempre più allontanato dal mondo

della scuola, richiudendosi nelle uni-

versitàonei salotti dellabuonasocie-

tà. Ilsilenziodegli intellettualisull’azio-

ne di smantellamento della scuola

pubblica è incomprensibile, sembra

essere il riconoscimentodello strapo-

tere dell economico sul culturale, un

abdicazionealledinamichedelconsu-

mismoedella sperequazione sociale.

Tanti professori chiedono una parola

agli intellettuali! Tutti gli insegnanti

che si sono spesi e si spendono anco-

raoggiperunaculturadella legalitàe

dellapartecipazioneechequotidiana-

mentesi trovanoacombattereunpo-

teremafioso sempre più imprendito-

ria creatrice di lavoroeproduttrice di

ricchezza. Non si tratta solo di prote-

stare contro singole riformemadi ar-

ginareunosguardosulmondodeino-

stri giovani che non è più sociale e

morale ma finanziario , di opporci

ad un idea di società e di individuo

chesi cercadi costruirenella scuola

e attraverso la scuola.

PROFGIUSEPPE CAPPELLO

Quelmondo dorato

Riccardo Iacona e i suoi inviati, do-

menicasera,hannoportatogli italia-

ni che hanno seguito Rai Tre in giro

per le scuoledella Penisola; dal cen-

tro di Milano alla periferia di Paler-

mo. Oltre all’indignazione per la di-

sparità con cui le scuole paritarie si

confrontano con le pubbliche in te-

mididiritti edoveri, probabilmente,

qualcuno sarà anche stato colpito

dal fascino che i migliori istituti pri-

vati di Milano esercitano sul tema

dellaeducazionedeigiovani. Il fasci-

no delle lavagne elettroniche e di

millealtre risorseconcui la tecnolo-

gia informatica sostiene l’apprendi-

mento dei ragazzi; il fascino dell’or-

dine e del silenzio; il fascino delle

strutturedeputateall’attivitàfisicae

perfino delle divise. Il fascino del

mondo dorato in cui crescono i figli

della classe dirigente del Paese. Un

fascinochepuòattrarremachenon

deve ingannare. Ci è sembrato un

mondo, infatti, in cui non si scorgo-

noquelli che sonoduevalori fonda-

mentali per la formazionedella gio-

ventù: la diversità, declinata sotto

ogni possibile forma in cui essa la

complessità della nostra società, e

la mancanza. E con ciò non voglio

assolutamente detestare la scuola

privata e le sue eccellenze a scapito

della scuolapubblica;vorrei sempli-

cemente riflettere sul rapporto fra

la formazione della classe dirigente

e la crisi della politica. Se, infatti, ne-

gli istituti privati in cui si coltiva l’ec-

cellenza del sapere manca un rap-

portoquotidianocon lamolteplicità

e la necessità, ci si deve interrogare

quanto la classe dirigente che esce

da questi istituti possa anche esse-

re, nello specifico, una classe diri-

gente capace di attendere alla dire-

zione politica di una società che è

sempre più impegnata nella sfida

della complessità e della necessità.

Usciranno da queste scuole eccel-

lentiuominiedonnedelleprofessio-

ni; ladomandaèseuscirannoanche

buoni politici.

ASSEMBLEACGIL

Oggi a Roma

I professori si interrogano: sulmodello
politico e culturale che sta prevalendo

E sul silenzio degli intellettuali

Piccoletta di Beatrice Alemagna

Stamattina a Roma vicino alla

Stazione Termini nella Sala del-

leCartegeografichesi terrà l’as-

semblea nazionale sulla scuola

superiore promossa dalla Cgil.

MAIL SULL’ISTRUZIONE

Italia

Le voci di dentro della scuola
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